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S a g g i ◆ A n g e l a P u t i n o

Le strade parallele del pensiero femminile
VALERIA VIGANÒ

È un libro di sessantanove pagi-
ne, difficile da nominare, que-
sto di Angela Putino. Sappia-

moche l’autrice insegnaall’univer-
sitàdiNapoli echehavoceincapito-
lo per dissertare su ciò che sipuòde-
finireuna filosofiadelpensierodelle
donne. «Amiche mie isteriche» è di
volta in volta, scorrendo le pagine,
un sintetico saggio, un pamphlet,
una ricognizione, una sfida. Ognu-
no lo può leggere a modo suo e rica-
varne ciò che necessita. Lo scarso
spessore del volume indica al con-
trario un grosso spessore di proble-
matiche affrontate, quesiti posti,
proposte accennate, rivisitando an-

che il passato, anzi partendo da lì.
Da un certamente sintetico e som-
mario excursus nelNovecento delle
donne, nel dispiegarsi delle idee
strettamente legate alla mente fem-
minile.

Tuttavia Putino non ha alcuna
intenzione di usare un andamento
storico, né pretende di dar conto di
un cammino. Procede anzi per
strappi, intuizioni, colpi di intelli-
genza e forse questo metodo poco
«metodico» e sistematico presta il
fiancoallecritichedichiusalacapil-
larità come percorso di racconto e
specchiodegliultimidecenni.Male
intuizioni e le azzardate interpreta-
zioni contenute nel testo hanno un
substratoculturaleprecisoenonso-
no mele che cadono dall’albero. Pu-

tino cerca di andare oltre le istanze-
che hanno rivalutato, in questi ulti-
mi anni, prima il pensiero della dif-
ferenza, poi il rapporto di trasmis-
sione di sapere e di prender sicura
delle donne più grandi verso le pic-
cole, un tramandare e un allevare
materno e maieutico presentato a
modello e paradigma. Lo fa ripe-
scando figure e concetti passati e
presenti. Si fa aiutare da Foucault,
Deleuze, Dumezil e cita teorie evo-
luzioniste di Couvier e Darwin. E
soprattutto coinvolge pensatrici e
scrittrici come Muraro, Cavarero,
Braidotti,Fraire.

Èunandaresuegiùdallemonta-
gne russe, con accostamenti arditi e
visioni nuove di materia conosciu-
ta, come una singolare e interessan-

te interpretazione di Virginia
Woolf e del suo rapporto con il fem-
minile. Cita la «Società delle Estra-
nee», le «Tre Ghinee», «Al faro» e
«Leonde».Esoprattuttoanalizzala
relazione che la scrittrice inglese in-
tesse con Vita Sackville-West e
reintroduce un concetto che è pila-
stro portante del libro. Oltre la pro-
tezione uterina del mondo tra don-
ne, esiste l’alterità, il mondo. Ma
l’alteritàesiste anche tradonne.Co-
me nonpensare alla proposizionedi
Adorno che parla dell’incontro tra
maschile e femminile come della ri-
cerca del simile nel dissimile. Qui
pare che Putino si interroghi sulla
scoperta del dissimile nel simile e lo
consideri come l’ammissione della
divergenza tra anime femminili, fo-

riera però di confronto e mutamen-
to.Nonc’è inquestopassaggio il ca-
lore dei corpi e delle vicinanze tra
donne. Non c’è un ruolo di sapere e
unodi acquisizionedel sapere, com-
pito comunque da tenere vivo, pre-
sente, attuale, mai dimenticato.
Qui c’è dialettica, mutamento, mo-
vimentoindividuale.

Nella tensione di una separazio-
nedi istinti e idee si trova la spinta
per involarsi verso terre da percor-
rere insieme. Ovvio che questo in-
cessante essere accanto, di profilo
per osservare il resto che fa da rifra-
zione tra i due poli rappresentati da
Virginia e Vita, c’è la paura della
perdita perché il divenire è anche
conflitto e tensione e porta con sé
l’incognita di strade da esplorare.
Putino sente la necessità di mante-
nere la vicinanza ma di evitare l’o-
mologazione. Lo fa con una lingua
precisa e nello stesso tempo spuria,
non perfettamente storica, né per-
fettamente sociologica, non total-

mentefilosofica.Dimostraconchia-
rezza la complessitàaffrontata,pro-
prio nell’uso complesso e svicolante
da schemi del linguaggio cheadope-
ra. Sembra inerpicarsi sulla mulat-
tieradisagevole e ripida cheportain
alto, lasciando per un attimo l’am-
pia strada sterrata che prima era es-
sa stessa mulattiera e che il movi-
mento delle donne ha ampliato e re-
sopercorribileatutte.

Diamo atto a Putino di provare a
uscire da un fortilizio difensivo che
rimanecomunquebaseesededelsa-
pere femminile ma che tuttavia,
qualche volta occorre abbandonare
per sperimentare, vedere paesaggi
diversi. Non è un caso che «Amiche
mie isteriche» si chiuda con due do-
mande e materialmente abbia fine
con un punto interrogativo. Credo
che Putino e molte altre siano pron-
te a accogliere risposte di vario tipo
perché il pensiero delle donne è gio-
vane,vitale enonhanessunavoglia
difermarsi.

Amiche mie
isteriche
di Angela Putino
Cronopio
pagine 69
lire 15.000

A u t o b i o g r a f i e Esce in edizione italiana un famoso saggio scritto in Giappone nel 1939 dal grande studioso ebreo-tedesco allievo di Heidegger
La tesi: è stata l’implosione della filosofia occidentale ad alimentare le catastrofi belliche del secolo Ventesimo

Matrimonio
col partito
■ «Come si dice che non lo si può
tramogliemarito,anchetrameeil
partitonessunaltroavrebbedovuto
mettereildito.Ilnostroèstatoun
matrimonioinpienaregola.Ioho
sposatounpartitoilquale,daquel
momento,mihaconferitoilcasatodi
comunista».GiancarloFrullinirac-
contailsuorapportoconilpartito
cumunista, lesuelotte, lesceltesba-
gliate,ilbaratroelavetta, finoadar-
rivarealladiscesa,almomentopiù
difficilechehaseguitoun’inevitabile
metamorfosi.L’ultimocapitoloha
untitoloemblematico:«Unepilogo
chenonrinneganulla».

N el 1939 uno spettro si aggi-
rava per l’Europa, almeno
secondo Karl Löwith: lo

spettro del nichilismo. Non dun-
que il comunismo annunciato da
Marx. Ma qualcosa di più sottile e
«comprensivo» dominava la sto-
ria: la dissoluzione attiva di tutti i
valori. Che del comunismo, come
della rivoluzione conservatrice,
era la radice sommersa. Ecco, ri-
dotta all’osso, così si potrebbe
compendiare la tesi «politica» de
«Il nichilismo europeo» (a cura di
Carlo Galli, tr. di Furio Ferraresi)
lo splendido saggio di Karl Lö-
with redatto nel 1939 in Giappo-
ne,dove l’allievoebreo-tedescodi
Husserl e di Heidegger s’era rifu-
giatoprimadi trasferirsinegliUsa
(rientrerà in Germania nel 1952, e
moriràadHeidelbergnel1973).

Ma limitarsi alla «tesi politica»
del saggio sarebbe riduttivo. Per-
chéinrealtàessoèsoloil fascinoso
frammmentodiunbenpiùampio
affrescofilosofico.QuellocheKarl
Löwith compose lungo tutta la
suabiografia intellettuale.Echein
gran parte è racchiuso nel più fa-
moso dei suoi libri: «Da Hegel a
Nietzsche», del 1941. In fondo
«Nichilismo europeo» è solo un
affluente quel libro. Una sua pro-
va generale. Con una suggestione
in più.L’essere stato scrittoperun
pubblicogiapponese.Alqualeve-
nivano spiegati il destino dell’Eu-
ropa di quegli anni, assieme ai le-
gamispirituali intercorrentiallora
traOccidenteeSolLevante.

E veniamo a questo punto alla
vera tesi metodica di Löwith. Che
è laseguente.Èstata ladissoluzio-
ne della filosofia della storia giu-
daico-cristiana - filosofia classica-
mente logicizzata da Hegel - a
schiudere le porte all’irrazionali-
smo novecentesco. Al relativismo
che affida nichilisticamente alla
praxis il destino dell’uomo. Detto
diversamente: dalle ceneri di He-
gel - fertilizzate dalla sinistra he-
geliana - saltano fuori Marx, Kier-
kegaard e Nietzsche. Marx, sulle
tracce di Feuerbach, «rovescia» in
prassi, lotta e lavoro, lo «Spirito»
hegeliano. Kierkegaard invece, lo
rovescianell’«eticitàassoluta»del
singolo. E nell’«angoscia» di una
decisione solitaria per il Divino.
Nietzsche infine, converte l’Asso-

luto nell’«albero dellavita». E nel-
la volontà superomistica dell’«e-
go-fatum» che vuole eternamente
se stesso, in sintonia col «ritorno»
delcosmonaturale.

Dunque, è il sistema hegeliano
fatto a brani, che tiene ancora il
campo tra otto e novecento, dopo
averregnatointegronellaGoethe-
Zeit e nell’età napoleonica. «Fatto
a brani», ecco il punto. E cioè:
l’«immanenza», la provvidenza
laicizzata di Hegel, si convertono
in «filosofia dell’azione». In rivol-

ta, sospesa sul Nulla. E nel fuoco
stesso della nuova rivoluzione in-
dustriale, della tecnica e dell’im-
perialismo europei. Nulla così ha
più valore, e il mondo «vero» èdi-
venuto una favola. Sebbene Marx
consegni ai posteri l’idea «hege-
liana» di un rivolgimento occi-
dentale prefissato, resta che rivo-
luzione si dà solo nella Russia in
lizza con la Germania per il domi-
nio all’ovest, secondo quanto Do-
stevskijpreconizza.

E la Germania? Lì, e Löwith lo

sa bene, non vince laprovvidenza
laicizzata socialdemocratica. Vin-
ce lostatodipotenzapost-bismar-
ckiano. E poi, malgrado la guerra
persa, il demone del nazismo.
Quindi, ovunque vince il nichili-
smo, inteso come trionfo della vo-
lontàsoggettiva.Controlanatura,
contro l’etica, contro la logica,
contro la religione e contro la tra-
dizione.

Nietzsche e Heidegger stanno
in questo quadro löwithiano co-
me due «sentinelle» del «nulla at-

tivo».Anzi, come lesuedueavan-
guardie. Furono essi a diffondere,
inGermaniaealtrove,ilpathosni-
chilisticodelladecisione.Lamisti-
ca della scelta per la vita e per la
morte, che dissolve il già dato e
«trasfiguraivalori»,stilizzandoin
gesto filosofico la fuoriuscita dal-
l’«inautentico».

Certo Löwith, a differenza che
altrove nella sua opera, forza qui
in senso «pre-nazista» Nietzsche.
Scambiandocerteprofezie«totali-
tarie» nietzscheane per lucide
opzioni politiche. E trasformando
l’estetico «oltreuomo» in una sor-
ta di «animale-duce». E del pari
Löwith forza Heidegger. Appiat-
tendosulpensatorenazional-con-
servatore del 1933 (quello del fa-
migerato «discorso rettorale»)
tutto lo Heidegger successivo, an-
che quello dell’«oltrepassamento
della tecnica». E tuttavia la tesi
dell’implosione dello spirito filo-
sofico occidentale, e delle sue sco-
rie come alimento (e «antefatto»)
della guerra europea, ha un fasci-
no innegabile. Daun lato inessaci
sono molti elementi di verità. Pal-
pabili lungo il tortuoso percorso
che intreccia idee ed eventi tra un
secolo e l’altro. D’altro canto, in
quella tesi è latente una «pars-co-
struens», un viaggio filosofico al
futuro, che traluce nella «post-fa-
zione» giapponese al libro. Che
cosa dicequi Löwith ai suoi lettori
e allievi nipponici? Li esorta anon
sposare «estrinsecamente» la cul-
turaoccidentale,mafarlapropria.
«Estraneandosi», e senza perdere
se stessi. Potrebbe essere allora il
«matrimonio» tra diversi, a fecon-
dare una nuova civilità universa-
le. Una civiltà dove lo spirito «di-
visivo» dell’ovest si purifica nel-
l’abbandono«nonnichilistico»al-
le infinite «sfumature» della «na-
tura zen». E dove altresì la «com-
pattezza orientale» si sciolga in
«individui» capaci di «distingue-
re», «paragonare», «decidere».
Dotati - scrive Löwith - di quel
«principio stesso della critica (oc-
cidentale) che è il principio stesso
del nostro progresso in quanto
mobilita la realtà sussistente». E
così su questa strada Löwith, hei-
deggerianoinfugadalnazismo,si
riappropriavadelsensogrecodel-
l’Essere.MapassandoperTokio.

Löwith, la tragedia delle due guerre
e i demoni del nichilismo europeo

BRUNO GRAVAGNUOLO

E fui comunista
di Giovanni
Frullini
Giampiero
Pagnini
pagine 181
lire 28.000
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F i l o s o f i a

Le ricerche
di Wittgenstein
■ «Ipensierichequipubblicocosti-
tuisconoilprecipitatodiricerchefi-
losofichechemihannotenutooccu-
patonegliultimisedicianni.Essiri-
guardanoilconcettodisignificato,
dicomprendere,diproposizione,di
logica,i fondamentidellamatemati-
ca,glistatidicoscienza,ealtrecose
ancora.Homessogiùtuttiquesti
pensierisottoformadiosservazioni,
dibreviparagrafi».Cosìsiesprime-
vanel1945LudwigWittgensteinsu
queste«Ricerchefilosofiche»,una
delleoperepiùimportantidiquesto
secolo,oraripubblicatainunanuova
edizione.

Ricerche
filosofiche
di Ludwig
Wittgenstein
Einaudi
pagine 302
lire 38.000

M i s t i c a Il nichilismo
europeo
di Karl Löwith
a cura
di Carlo Galli
Laterza
pagine 104
+ XXVIII
lire 20.000

Le preghiere
di Itala
■ La raccolta di scritti di Itala Me-
la,mortaaLaSpezianel1957,nasce
daldesideriodi farconoscerelasua
esperienzadivitaqualemodellodi
camminospiritualediognicredente.
Isuoitesti-lettere,relazionidiritiri
edesercizispirituali- formanooggi
quarantaduevolumidattiloscritti in
massimaparteancorainediti. Ipassi
riportati inquestolibro,ipiùbellie
significatividiquestamisticadeino-
strigiorni,sonostatiraccoltinelpri-
mocapitoloseguendol’iteragiogra-
ficospirituale, inseguitoeviden-
ziandoletematichespecifichedella
suaspiritualità.

In un mare
di luce
di Itala Mela
Piemme
pagine 221
lire 18.000

S a g g i ◆ M a r c o B e l p o l i t i

La memoria intermittente della letteratura
ANDREA CORTELLESSA

È un segno dei tempi che la
«Biblioteca degli scrittori»,
la nuova collana diretta da

MarcoBelpolitiperlaBrunoMon-
dadori, si presenti come una serie
di «ipertesti cartacei» (che cioè
disseminano l’interpretazione
dell’opera dell’autore in quasi un
centinaio di lemmi, da leggere in
modo non lineare), e che contem-
poraneamente trovi nuovo slan-
cio un’altra collana che, a sua vol-
ta, ha un titolo leggibile in chiave
informatica:«Nodi».

Arrivati come siamo alla fine
del secolo, lacriticapareripropor-
si come memoria, infinitamente
interconessa e infinitamente
frammentaria (quale è appunto
quella digitale), dell’immenso
repertorio della cultura occi-
dentale. Questi libri costituisco-
no, fra il testo letterario e il suo
fruitore (lo studente universita-
rio o il docente di scuola supe-

riore ansioso di aggiornare il
canone a suo tempo trasmesso-
gli), un’interfaccia duttile, inte-
rattiva e multiuso: nella quale
la personalità dell’autore si fa
hotword radice o chiave univer-
sale, neppure troppo segreta (i
libri della «Biblioteca degli
scrittori» si aprono tutti con
una biografia), di una rete dei
più diversi riferimenti (alla sto-
ria letteraria, alle categorie er-
meneutiche, al contesto storico).
Questa caratteristica è assai ac-
centuata nella collana di Bruno
Mondadori, mentre in quella di
Lithos è attenuata associando al
«classico» una sola nozione teo-
rica di riferimento (con tutti i ri-
schi di tendenziosità del caso;
ma anche con esiti indubbi di
non banalizzante semplificazio-
ne dell’accessus).

Entrambe le collane presenta-
no al loro interno diverse idee,
quasi diverse deontologie, della
critica. Tali diversità appaiono
più evidenti entro la «Biblioteca

degli scrittori» (il cui schema di
relativa rigidità non fa quindi
necessariamente ombra alla re-
sponsabilità personale del criti-
co). E qui il discorso deve di ne-
cessità fuoriuscire dalla que-
stione dell’usoformità didattica
(che comunque - va detto - ri-
sulta assai aumentata nei con-
fronti delle a volte un po’ buro-
cratiche monografie tradiziona-
li; il fruitore si sente infatti chia-
mato a collaborare al palinsesto
interpretativo, proprio come
con gli ipertesti didattici veri e
propri, quelli descritti da Geor-
ge P. Landow). Per restare en-
tro la collana di nascita più re-
cente, si va da un massimo di
«militanza», dovuta anche alla
novità dell’immissione a cano-
ne (Farnetti su Ortese), a un
massimo di apparente distacco
fenomenologico nei confronti di
un oggetto invece monumenta-
lizzato (Manotta su Pirandello).
Entrambe le attitudini hanno i
loro vantaggi. Farnetti ha dalla

sua un’indubbia consonanza
con la propria autrice, che dà al
suo libro un calore straordina-
rio (anche di scrittura: tale che
insomma è ben difficile usarlo
nella maniera cursoria e inter-
mittente dell’ipertesto, mentre
lo si legge benissimo «linear-
mente», nel suo moto ondeg-
giante così simile alla scrittura
di Ortese...); mentre Manotta ha
un’invidiabile capacità di sinte-
si, che gli consente di orientarsi
(e di orientare) nell’infinito cy-
berspazio di carta stampata che
è la bibliografia pirandelliana.

Eppure proprio il libro di
Manotta dimostra come anche
la più «neutrale» delle griglie
possa ospitare, ai propri snodi
strategici, precise indicazioni di
lettura (browser alquanto ten-
denziosi, insomma) che al ter-
mine della navigazione finisco-
no per restituire un’immagine
assai caratterizzata dell’autore
in oggetto: anche se il webma-
ster non ha fatto apparente-

mente nulla per darcela. È la
migliore prova della bontà teo-
rica della proposta di Belpoliti
(il quale aveva anticipato que-
sta strategia di analisi nel nu-
mero di «Riga» a suo tempo de-
dicato a Primo Levi): che come
tutti i sistemi innovativi ha ov-
viamente bisogno di un po’ di
messa a punto e di rodaggio,
ma che alla prima prova su
strada ha dato esito senz’altro
positivo (non è una beta ver-
sion piena di bugs, insomma...).

Manotta non si vale molto
della critica pirandelliana, che
così bene padroneggia: a un
certo punto, però, isola due
frammenti, di Federico Tozzi e
Walter Benjamin, definendoli
«intuizioni silenziose». È esatta-
mente la sua poetica critica: un-
derstated quanto personale. Re-
sta il sogno che questo modello
di critica «silenziosa» possa
presto incontrare il proprio
supporto più congeniale: quello
«parlante» del Cd-Rom.

B i o g r a f i e

Il «testimone»
Musil
■ Coinvolto direttamente nell’e-
sperienzadellaprimaguerramon-
dialeedell’ascesaalpoteredelnazi-
smo,Musilèuntestimonelucidoe
convincentedellacrisidelmondo
moderno.Cresciutoinunafamiglia
borgheseeliberale,grazieall’educa-
zionetecnicascientifica,unitaagli
studifilosofici,hasaputocoglieree
descrivereleragioniprofondeditale
crisi.AldoVenturelliprecisanel
saggio:«Musilpercepisce-sullascia
diNietzsche-chela“mortediDio”
hamessoasoqquadrol’architettura
generaledelmondo.Lasuaprosaè
percorsadaunatacitavibrazione,
dall’inquietudinediinterrogativi
destinatiarimaneresenzarisposta».

Biblioteca
degli scrittori
a cura
di Marco Belpoliti
(Sei volumi
su Pier Paolo
Pasolini,
Anna Maria
Ortese
Tommaso
Landolfi
Primo Levi
Luigi Pirandello
Giorgio
Manganelli)
Edizioni
Bruno Mondadori
Ogni volume
lire 16.000

Musil
di Aldo Venturelli
Messaggero
di Padova
pagine 157
lire 18.000


